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Prefazione dell’autore

A Torino, di fronte al Municipio, vi è un bel monumento in bronzo che rappresenta Amedeo VI di Savoia, detto “il conte verde”. Il celebre personaggio è raffigurato nell’atto di colpire un turco con la spada. L’opera fu realizzata in bronzo nel 1847 dallo scultore Pelagio Pelagi e solennemente inaugurato nel 1853 in piazza Palazzo di Città, ove si trova oggi anche se protetto da una cancellata e da telecamere.

Lo scudo che imbraccia il guerriero, ha una particolarità, porta una croce. Si tratta in effetti di un monumento che raffigura il conte verde durante la spedizione del 1366, con la quale recava soccorso all’imperatore Giovanni V paleologo, suo cugino. Tornando allo scudo, lo scultore ha rappresentato il conte con lo stemma di famiglia, lo stesso che Nole ha utilizzato per decenni come emblema comunale. Perché questa lunga spiegazione? Perché questo libro? La spiegazione è necessaria in quanto lo scudo crociato di Savoia, dall’unità d’Italia e sino al referendum del 2 giugno 1946, è stato l’emblema dello Stato italiano: lo stemma del conte verde. Lo stesso stemma si trova un po’ ovunque, oltre che sulle vecchie bandiere nazionali: ne abbiamo uno al museo egizio di Torino, uno al castello di Racconigi, ecc. Quando fu redatta la nuova carta costituzionale, quello che era l’emblema dello Stato fu sostituito da quello attuale ed essendo quello della ex casa regnante è stato consegnato alla storia. In realtà il nuovo stemma non è sostanzialmente dissimile da quello sabaudo se non per un piccolo particolare rappresentato da una bordura in filetto alla croce, particolare che lo rende in pratica diverso da quello che fu l’emblema dello Stato e quindi concedibile. In questo lavoro tenterò di spiegare al pubblico la storia di questo stemma, come si è arrivati alle attuali conclusioni, la concessione dello stemma e del gonfalone, i significati che racchiude la simbologia e spero l’argomento non sia troppo tecnico o noioso.
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LO SCUDO ROSSOCROCIATO

BREVE NOTA STORICA

CON TAVOLE ILLUSTRATE

Lo scudo rossocrociato di Savoia, che fu già del conte verde, divenne in un primo tempo emblema del Regno di Sardegna dal 1° agosto 1848 al 17 marzo 1861. Con la proclamazione del Regno d’Italia, divenne l’emblema del Regno d’Italia. Durante il ventennio vi furono aggiunti dei fasci littori, rimossi poi nuovamente il 26 ottobre 1944, quando si tornò al precedente emblema. 

Lo scudo, come si può vedere, è sempre quello rossocrociato. Lo scudo sabaudo diviene perciò in un primo tempo quello del Regno di Sardegna e poi quello del Regno d’Italia, ma resta sempre quello rossocrociato che fu del conte verde.

Ne diamo qui di seguito una breve rappresentazione grafica.
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Come è evidente sul monumento al conte verde che si trova a Torino, sullo scudo del conte si trova lo stemma crociato.
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Ecco lo stemma del conte verde, come fu riprodotto e rielaborato in marmo da un anonimo scultore piemontese nel XIX secolo secondo i gusti del tempo, trovato presso il Castello di Racconigi (prestato alla Reggia di Venaria Reale), didascalicamente “Stemma del conte di Savoia in uso all’epoca di Amedeo VI, detto il Conte Verde”. In effetti si tratta di uno scudo crociato sovrastato da un cimiero, ovvero uno di quegli ornamenti che i cavalieri del basso medioevo usavano adornare l’elmo.
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Lo stemma del Regno d’Italia sino al 4 maggio 1870.
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Lo stemma del Regno d’Italia dal 4 maggio 1870 al 27 novembre 1890. Come si vede, è sovrastato da una “stella” che diventerà poi (posta su una ruota dentata) l’emblema della Repubblica italiana.
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Lo stemma del Regno d’Italia del 27 novembre 1890 che sarà mantenuto sino al 27 marzo 1927 e che in seguito alla caduta del fascismo sarà nuovamente in uso dal 26 ottobre 1944 al 10 ottobre 1946.
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Lo stemma del Regno d’Italia dal 11 aprile 1929 al 10 ottobre 1946.
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Lo stemma “piccolo” del Regno d’Italia che fu in uso dal 1929 al 1944.
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Lo stemma “piccolo” del Regno d’Italia dal 1890 al 1929 e poi dal 1944 al 1946.
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Lo stemma utilizzato dal Comune di Nole sino al 2019 (e provvisoriamente prorogato temporaneamente nell’uso sino al 2021) era stato rielaborato graficamente negli anni ’90 con l’utilizzo di un programma di grafica. Per non disegnare con il colore nero i contorni della croce, si era scelto di disegnarli in giallo: ma è troppo spesso ed è rappresentato come una bordura in filetto oro, colore che però in origine non si trovava sugli stemmi ritrovati presso gli edifici storici nolesi, anche perché in araldica oro e argento (giallo e bianco) non si possono sovrapporre. Si possono notare sia i rami di salice che la corona da conte. Si tratta, in effetti, proprio dello stemma del conte verde. La forma dello scudo non deve trarre in inganno in quanto “in stile seicentesco”. La legge italiana impone oggi l’uso dello scudo sannitico moderno, come precisa espressamente il DPCM del 2011.
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“Portategli il discorso su argomenti,

che richiedano acume e sottigliezza,

vi saprà sciogliere il nodo gordiano

di tutto, come la sua giarrettiera”

(William Shakespeare, Enrico V, Atto primo, scena prima. 45-47)

Voglio ora spiegare per quale ragione tiro in ballo Gordio e Shakespeare in questo lavoro sull'araldica. Narra la leggenda (VIII secolo a.C.) che i Frigi avessero appena costituito uno stato e mancassero di un sovrano. Si rivolsero così all'oracolo di Telmesso il quale decretò che sarebbe dovuto diventare re il primo che fosse entrato in città su un carro trainato da buoi. Il primo ad entrarvi fu il misero contadino Gordio. Il carro, divenuto simbolo del potere, fu legato ad un palo con una robusta corda di corteccia di corniolo mediante un inestricabile nodo, tanto complesso da diventare leggendario e che chiunque fosse stato in grado di sciogliere (diceva la profezia) sarebbe stato a sua volta re. A sciogliere il nodo fu Alessandro Magno nel 333 a.C. In realtà Alessandro ci provò e non vi riuscì e così lo tagliò semplicemente con un colpo netto della sua spada. Perciò quando una soluzione netta e precisa risolve un dilemma inestricabile si dice che è “una soluzione alessandrina”. Per la verità Plutarco dice che Alessandro sfilò semplicemente la corda dalla stanga, ma ciò non cambia il senso della storia.

Ma ora veniamo al cuore del problema: il “nodo gordiano” dello stemma nolese.

Prima di tutto occorre spiegare che cosa è uno stemma e che cosa rappresenta un gonfalone. Innanzi tutto occorre premettere che l’uso dello “stemma”, così come lo conosciamo oggi, nasce nel basso medioevo. Ma che cosa rappresenta?

Uno stemma rappresenta un individuo, una famiglia, una comunità intera di persone raccontando di essi la loro storia. Può trattarsi della storia o degli episodi salienti di una intera famiglia oppure un momento importante del capostipite di essa. Ad esempio, Francesco Bussone (detto “il Carmagnola”), condottiero di ventura, nel momento in cui fu creato nobile dovette scegliersi uno stemma nobiliare ovvero un blasone: volle ricordare nello stemma le sue umilissime origini e vi pose tre “chevron”, ovvero quella particolare figura araldica che sta a rappresentare le corna di una capra. Il condottiero volle così immortalare il momento in cui fu arruolato da una compagnia di ventura poiché in quel momento stava facendo il pastore e possiamo perciò supporre possedesse tre capre. Lo stemma di una famiglia reale riassume tutti gli episodi salienti della dinastia e perciò come si può intuire facilmente, diventa estremamente ricca di simboli rappresentanti tutte le fasi salienti della loro famiglia partendo dallo stemma centrale, il più importante, che sta all'origine del loro cognome. Un esempio di ciò si trova negli stemmi della famiglia Savoia, Borbone o Asburgo.

Allo stesso modo, la storia di una intera comunità può essere riassunta in uno stemma, però in questo caso i simboli non si moltiplicano e resta sullo scudo soltanto ciò che rappresenta il “cuore” della storia del luogo, sia esso un fattore importante, un fatto storico o il semplice modo in cui gli abitanti definivano la località.

Degli stemmi e dei blasoni si occupa quindi una particolare “scienza”, definita araldica. Le radici dell'araldica sprofondano nella notte dei tempi e sappiamo tutti ad esempio che l'aquila è il simbolo degli imperatori d'occidente e ciò per la ragione che si riteneva esistesse una continuità con la Roma imperiale. Gli stemmi sono detti anche armi o scudi, in greco άσπις, ovvero “àspis”, da cui il sinonimo aspilogia. In altre parole, l'araldica è quel settore del sapere che ha lo scopo di individuare, riconoscere, descrivere e catalogare gli elementi grafici utilizzati, nel loro insieme, per identificare in modo certo una persona, una famiglia, un gruppo di persone o una istituzione.

Soltanto nel Medioevo, tuttavia, questo sistema di identificazione fu regolamentato. E raggiunse l'apice a partire dal XII secolo con l'affermarsi definitivo della cavalleria feudale. Quando si incontrava un cavaliere, dallo stemma sul suo scudo si poteva subito sapere chi fosse e nei tornei cavallereschi medioevali lo stemma di ogni partecipante veniva appeso ad un palo; lo sfidante della giostra toccava con la sua lancia lo stemma del cavaliere che intendeva sfidare. Accadeva a volte che qualcuno facesse ricoprire con un panno il proprio stemma per evitare che se ne conoscesse il proprietario (voleva mantenere incognito il proprio nome fino al termine del torneo). Ai tornei, per identificare il proprietario di uno stemma, era necessario un “araldo”, ovvero un “esperto” che era in grado di riconoscere dallo stemma senza errori il suo proprietario.

Particolarmente inquietante il fenomeno dei “cavalieri












d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
Duilio Chiarle

LO STEMMA DI NOLE

RICERCA STORICA





d2d_images/image001.png





d2d_images/image012.jpg





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/image002.png





d2d_images/image024.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/image006.png





d2d_images/image017.jpg





d2d_images/image003.png





d2d_images/image015.png





d2d_images/scene_break.png





d2d_images/image008.jpg





